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Concluso il dibattito congressuale del PCI in Toscana 

PISA — Che sarebbe etato un 
congresso «partecipato » ad 
un livello superiore a quello 
registrato negli scorsi anni. 
si era avuto sentore fin dalle 
prime battute della campa
gna precongressuale avviata 
nelle sezioni. Poi, man mano 
che le 170 organizzazioni co
muniste della provincia di Pi
sa terminavano i propri con
gressi sfornando a ritmo con
tinuo le risoluzioni politiche, 
l'impressione era diventata 
certezza ed alla vigilia del 
14. Congresso provinciale dei 
comunisti pisani si dava or
mai per scontato che la di
scussione non sarebbe stata 
certo di routine. 

Numero e quantità degli in. 
terventi che per tre giorni sa
rebbero stati pronunciati dal
la tribuna del teatro Apollo di 
Cascina avrebbero mostrato 
ancora una volta un PCI che 
conserva intatta la propria 
capacità teorica e politica di 
aggredire i mille problemi 
della crisi e della transizione 
verso il socialismo. E casi 
è stato. Tolte le bandiere ros
se.e tricolori che adornavano 
l'ingresso del teatro, smonta
to il grande cartellone che al
le spalle della presidenza ri
produceva l'ordine del gior
no dei lavori e staccati dalle 
pareti manifesti ed addobbi. 
un primo bilancio è d'obbligo: 
è stato un buon congresso. 

Si t rat ta di un giudizio trion 
falistico? Non crediamo. Le 
migliaia di presenze e di in
terventi registrati nella cam
pagna congressuale delle se
zioni, 55 delegati che si sono 
alternati al microfono della 
assemblea di Cascina, hanno 
smentito chi voleva presenta
re agli occhi della gente un 
Partito comunista stanco e 
sfiduciato, lacerato ai suo in
terno da violenti contrasti im
pantanato in vischiose dispute 
ideologiche. Certe « difficol
tà » che pure si erano regi
strate negli scorsi mesi anche 
nelle file comuniste pisane ap
paiono ora superate e questo 
14. Congresso provinciale è 
riuscito a far emergete tutto 
lo spessore politico e cultura
le di un dibattito impegnato 
intelligentemente nel rinvigo
rire il nesso tra proposta stra-

A Pisa i comunisti fanno i conti 
con gli squilibri dello sviluppo 

E* stato un congresso più « partecipato » degli anni scorsi - Migliaia di inter
venti nelle assise della provincia - L'immagine di un partito che non si rinchiude 

tegica contenuta nelle tesi ed 
iniziativa politica quotidiana. 

Questa caratteristica delta 
discussione ha permesso al 
compagno Achille Occhetto di 
dilungarsi nelle conclusioni su 
alcuni punti nodaVi delle te
si congressuali. « Noi non sia
mo favorevoli — ha detto Oc
chetto — ad un collettivismo 
autoritario e burocratico, né 
siamo per l'esaltazione pura 
e semplice del mercato». 

« Nell'avviate un processo 
di transizione — ha continua
to — il problema reale è del 
controllo democratico sull'e
conomia ette si basi sul con

senso. Nel fare questo, come 
ci insegna anche l'esperienza 
di Questi anni, saranrio neces
sarie lotte e mobilitazioni di 
massa formidabili ». 

Se problemi e difficoltà esi
stono, questi non sono dentro 
il PCI, ma nella realtà del
la crisi economica e politica. 
I comunisti pisani si sono con
frontati anche durante i lavo
ri del congresso sui problemi 
aperti nella provincia. « La 
realtà di oggi — ha detto il 
segretario Rolando Armeni 
nella relazione introduttiva — j 
si presenta in parte cambia- ] 
ta rispetto alla situazione I 

che analizzammo nei nostrt 
precedenti congressi provin
ciali. Pur mantenendo le sue 
caratteristiche di fondo, le mo 
dificazioni intervenute hanno 
esasperato le contraddizioni 
ed approfondito gli squili
bri ». 

L'economia marcia a velo
cità diverse nelle varie situa
zioni locali del pisano. Certi 
settori industriali (mobiliere 
calzature e cuoio, metalmec
canico) pur con tassi di in
cremento diversi, navigano in 
buone acque e testimoniano 
come certi comparti indu
striali ed artigianali siano 

estremamente flessibili e di
namici. 

« Ma occorre subito sotto
lineare — ha detto Armani 
— che questo tipo di sviluppo 
continua a portare via ener
gie dall'agricoltura e mano
dopera qualificata nelle indu
strie più deboli ». Si è dilata
ta in modo abnorme l'area 
del lavoro nero, i processi di 
frantumazione delle imprese 
hanno raggiunto livelli preoc
cupanti. Nel Pisano, secondo 
alcune rilevazioni, e per ogni 
lavoratore occupato in una 
fabbrica dell'abbigliamento 

esistono tre lavoratori a do
micilio e cinque per ogni ope
raio che lavora nelle fabbri
che delle calzature: è la ri
sposta selvaggia del capitale 
alle sollecitazioni della crisi. 

« A Pisa — ha continuato 
Armani — la situazione è par
ticolarmente seria. Sono circa 
mille i giovani licenziati o a 
cassa integrazione da anni. Le 
assunzioni nelle aziende pri
vate si limitano al turnover, 
mentre nel settore pubblico 
da due amii sono bloccate ai 
minimi livelli. Si calcola che 
la disoccupazione abbia rag
giunto il 10 per cento della 
forza lavoro ». 

Quale strategia per indiriz
zare l'economia secondo ca
nali che portino ricchezza a 
tutta la collettività? « Intan
to — ha detto Armani — è 
necessario superare la dimen
sione provinciale e giungere 
ad una strategia regionale, 
cioè ad un complesso di scel
te e di priorità che la quali
fichino come un progetto di 
lotta politica con obiettivi ere 
dibili, chiari e mobilitanti ». 

Questa proposta nasce dalla 
constatazione che molti pro
blemi mostrano una obiettiva 
interdipendenza tra le varie 
aree della Toscana e vi è la 
necessità di fornire una ri
sposta globale ai grandi pro
blemi. A questo proposito il 
compagno Armani ha portato 
l'esempio dello sviluppo del
ia Piaggio, la maggiore indu
stria Toscana. 

« Punti centrali della lotta 
per l'occupazione, ha detto, 
sono per motivi opposti Pisa e 
Pontedera. Mentre nell'area 
del capoluogo si registra la 
sacca più consistente di gio
vani e donne in cerca di la
voro. Pontedera è uno dei 
punti di maggior concentra
zione industriale. Gli enti lo
cali e ta giunta regionale so
no impegnati nel ricercare un 
punto di incontro costruttivo 
fra i programmi di espansio
ne aziendale e la ìiecessi'à 
di un riequilibrio della zona 
privilegiando lo sviluppo del
lo stabilimento di Pisa »; 

Andrea Lazzari 

AREZZO — Terminato il con
gresso abbiamo avvicinato tre 
compagni. Luigi Polli. 21 an
ni. studente, delegato di In
dicatore. « Secondo me que
sto congresso ha dimostrato 
due cose. Primo: la difficol
tà dei comunisti a confron
tarsi con i grandi temi della 
strategia politica del partito. 
Secondo: fi partito sta cam
biando: si discute con molta 
più franchezza rispetto al pas
sato, emergono, senza veli. 
posizioni anche apertamente 
diverse. Lo ha dimostralo il 
dibattito congressuale, ma so
prattutto il lavoro delle com
missioni in questi tre giorni ». 

Questo congresso è riusci
to nell'analisi dei problemi 
della provincia di Arezzo e. 
soprattutto, è slata data qual
che ris'VìstH? €. Se formalità 
in questo congresso c'è stata. 
si è registrata proprio in 
questa questione. Sono state i-
gnorate molte esperienze poli
tiche avviate nella città e nel
la provincia. La questione 
giovanile poi è stata quella 
più emarginata, sia nella re
lazione che nel dibattito: in 
pratica non se ne è discusso ». 

Una compagna. Nadia Trai
si. 31 anni, casalinga, delega
ta di San Leo. Ci domanda 

Arezzo: 3 voci ripercorrono 
un dibattito «privo di veli» 

Il parere di alcuni delegati e del segretario Giannotti — Tentazioni d i «integral i 
smo » — li confronto mostra un partito che ha acquisito una grande maturità politica 

subito, polemica, se deve par
lare come « donna > o come 
« comunista ». « La presen
za femminile nel congresso 
non è grande: e la prova die 
nelle sezioni su questa que
stione non si è lavorato mol
to ». 

Ci fa capire che il festival 
nazionale delle donne orga
nizzato nel luglio scorso ad A-
rezzo. è servito, sotto que
sto punto di vista a ben poco. 
Un giudizio complessivo sul 
congresso? «Si è discusso 
molto, sono venute fuori cri
tiche. Il Partito è vivo e di
scute. nelle sezioni c'è movi-
m p n t n ^*»ì (Tf i lnnt Aii-itt&nt ì 
. . . « . . . « — • - . . . f ^ . » » f , f > . « . . . . ^ « . . . « a 

però rimangono statiche certe 
questioni, vedi donne, giovani. 
emarginati ». Anche lei è con
vinta che si è parlato poco 
dei problemi di Arezzo, so
prattutto delle circoscrizioni. 

Infine un altro compagno 
Paolo Nicchi. 23 anni, operaio 
della UNOAR. delegato di 
Meleto, e Non aver discusso a 
sufficienza dei problemi are
tini è per me un limite abba
stanza serio: vuol dire mo

strare la corda per ciò che 
riguarda la capacità di go
verno e di essere punto di ri
ferimento del movimento ope
raio. Inoltre il nostro essere 
Partito di massa è legato al
la conoscenza scientifica del
la realtà locale nella quale si 
intende operare ». 

Un punto validissimo del 
congresso sul quale tutti i 
compagni si sono ritrovati è 
una ripresa fortissima del di
battito interno. Sono stati pre
sentati emendamenti. sono sta
ti fatti interventi a « raffica ». 
Quali i termini della discus
sione? Una parte del Partito 
non ha colto in pieno l'esi
genza di avere un'organizza
zione capace di aderire alle 
pieghe della società, non stru
mentalizzando i bisogni che 
da essa emergono. Sono ten
tazioni integraliste che qua e 
là appaiono: tutto deve esse
re condotto al suo interno. 

Altri compagni, certamente 
la grande maggioranza, han
no ribadito di volere un Par
tito politico di massa, che 
storicamente si è affermato . 

con una determinata imposta
zione. Altri infine hanno no
tato che.il progetto di socia 
lismo è elaborato troppo allo 
interno del Partito mentre in
vece avrebbe bisogno di con
tributi originali, autonomi. 
della società, senza opportu
nismo né empirismo. Dalle di
verse posizioni espresse viene 
fuori che è in atto nel Parti
to un confronto reale, segno 
di vitalità e di acquisita ma
turità politica. 

Uno e scontro - confronto » 
che non è riconducibile ad un 
fatto generazionale: i quadri 
anziani per un Partito chiu
so, quciii giovani per un * v** 
aperto alla società. Anzi, il 
fatto più preoccupante è in
vece che una parte dei gio
vani compagni, che dovreb
bero essere più inclini al con
fronto. hanno finito per assu
mere posizioni tendenzialmen
te integraliste, riproponendo 
un Partito che prima deve da
re al suo interno tutte le ri
sposte e poi confrontarsi con 
gli altri: un Partito che è una 
isola nella società. Il pericolo 

è che si rimanga prigionieri 
di questa fortezza e che, 
quindi, non si assuma un ruo
lo di referente politico e cul
turale per le masse. 

Il fatto che alcuni giovani 
della FGCI e del Partito ab
biano tentato di riproporre 
una visione chiusa dell'orga
nizzazione è un'ulteriore testi
monianza di come il Partito 
comunista non sia un'isola fe
lice nella società e come an
che i suoi quadri, soprattutto 

' giovani, soffrano delle sue 
contraddizioni. Difficile non 
vedere nella richiesta di un 
partito ideologizzato, capace 
d ; „rr—:— _: *.. « «..«*: : i u i f i u c i I » | J I M I C a t u t u t 

problemi, negatore della va
lidità delle idee degli altri. 
il bisogno di sicurezza, di sfug
gire allo smarrimento e alla 
perdita di ruolo che la cri
si della società ha provocato 
tra i giovani. 

Infine il giudizio su questi 
problemi del segretario della 
federazione. Vasco Giannotti. 
€ Il dibattito è stato buono. 
sia dal punto di vista della 
qualità che della quantità. So

no intervenuti ben 90 compa
gni. compresi quelli in com
missione. Sono emerse due 
difficoltà: la prima è quella 
che si incontra talvolta a rap
portare il confronto sul piano 
dell'esperienza politica reale, 
su quella che si riferisce al
la provincia di Arezzo. E' il 
limite che hanno denunciato 
gli altri compagni: difficoltà 
a centrare la discussione sui 
problemi di Arezzo. E questo 
nonostante che la parte cen
trale della relazione introdut
tiva fosse dedicata ai proble
mi e alle proposte del Par
tito per la realtà aretina. 

« La seconda difficoltà — 
prosegue Giannotti — è que
sta: nonostante i grossi sfor
zi che si sono fatti sull'unità 
interna del Partito, non c'è 
ancora la tensione e la mobi
litazione sufficiente in grado 
di affrontare i problemi gra
vi che si pongono a livello 
nazionale. E questo proprio 
nel momento in cui. sia che 
si vada ad elezioni anticipate 
o ad un governo senza il PCI 
o a uno sviluppo della politi
ca di solidarietà nazionale. 
saremo d: fronte ad una fa
se complessa e delicata ». 

Claudio Repelc 

GROSSETO — Con l'elezione 
degli organismi dirigenti. 
contrassegnati da una mag
giore presenza operaia, con
tadina e Temmipilc. e la ri
conferma del compagno Fla
vio Tattarini a segretario del
la federazione, si sono con
clusi a Grosseto i lavori del 
13. congresso. 

Tre giorni intensi di dibat 
tito e di discussioni (sono in
tervenuti 41 compagni, hanno 
svolto dei vori e propri ;n 
terventi la DC. il PSI. il PRI 
e il PDUP) legati ai problemi 
reali che stanno dinanzi ai 
comunisti nella specifica 
realtà della Maremma. Un 
confronto ricco e vivace, che 
ha messo in risalto la cresci
ta politica - e culturale dei 
quadri comunisti, dei giovani 
e delle donne che sono venu 
ti avanti in questi ultimi an
ni. 

E* sulla base di questo ric
co patrimonio che. ha sotto
lineato la compagna Ciglia 
Tedesco, nelle conclusioni 
tenutesi alla sala Eden, alla 
presenza di centinaia e centi
naia di compagni, donne e 
giovani il PCI deve an
dare ad un ampio confronto 
ideale e culturale, alla pro
mozione di una autonoma i-
niziativa in grado di investire 
l'insieme della società. 

Un fattore « contingente » 
che ha pesato come « u-

Grosseto: s'è visto un partito 
in forte e costante crescita 

Maggiore presenza di operai, contadini e donne negli organismi dirigenti — Gli ef
fett i della crisi in Maremma — Come combattere la depressione economica dell'Amiata 

n'ombra » sull'insieme dei la
vori congressuali è stata l'in
certezza che si registra nd 
dare una soluzione politica 
alla crisi di governo, che ri
schia di sfociare nelle elezio
ni politiche anticipate. Un'i
potesi da non escludere, si è 
detto, elle deve vedere l'im
mediata mobilitazione del 
Partito per chiarire alla gen
te le responsabilità che spet
tano alla DC e a quei partiti 
che ancora la sostengono nd 
mantenere in piedi l'anacro
nistica « pregiudiziale anti
comunista >. 

Ma il dibattito si è soffer
mato con maggiore attenzio
ne. come ha sottolineato an
cora la compagna Giglia Te
desco. sui problemi concreti 
che stanno di fronte alla gen
te quotidianamente, sulla si
tuazione provinciale, sugli ef
fetti che la crisi determina in 
Maremma; sull'aggravarsi dei 
processi di disgregazione e di 
rottura del tessuto sociale e. 
nd contempo, àu la esigenza 
di una proposta politica e 
programmatica organica e 
globale. Kd e su questa ana
lisi che diviene necessario 
impegnare il movimento di 
massa e democratico, rilan

ciando con rinnovato slancio 
la presenza dei comunisti 
nella società e rrelle istituzio
ni della Maremma. 

Altri aspetti e temi emersi 
dal dibattito sono stati quelli 
concernenti l'indebolimento 
della struttura economica 
produttiva che rende più fra
gile l'insieme del tessuto so
ciale. La piattaforma politi
co programmatica uscita dal 
congresso si concretizza in 
alcuni < punti di riferimento » 
sottolineati ndla relazione 
del compagno Flavio Tattari
ni: un bilancio positivo del 
ruolo dello Stato e del si 
stema delle Partecipazioni 
statali in provincia di Gros
seto; un impegno unitario 
per la soluzione del problema 
Amiata, area di massima 
depressione sociale, produtti
va e occupazionale; l'agricol
tura. che in Maremma ha 
tutte le condizioni per dive
nire concreto punto di rife
rimento per un nuovo tipo di 
sviluppo economico basato su 
nuovi orientamenti culturali. 
l'utilizzo delle conquiste dello 
sviluppo tecnico scientifico. 
per uno stretto collegamento 
tra produttività e processi di 
trasformazione agro indu

striali: la riconversione e ri
qualificazione del settore ter
ziario con un nuovo ruolo 
della piccola e media impre
sa: l'equilibrio e l'efficienza 
di tutto il settore commercia
le; l'approntamento di un 
processo di ristrutturazione 
dei servizi e di riordino della 
pubblica amministrazione. 
attraverso l'attuazione con
creta della riforma dei vari 
settori del pubblico impiego; 
l'utilizzazione del territorio e 
della natura ai fini dell'orga
nizzazione di una politica del 
turismo e del tempo libero 
finalizzata al conseguimento 
di una nuova qualità della vi
ta. 

La questione femminile si 
pone come uno dei temi 
centrali, non solo perchè og
gettivamente emergente, ma 
anche perché nel Grossetano 
al superamento dell'attuale 
condizione ddle donne è le
gata l'affermazione del rin
novamento ddla società pro
vinciale. La politica del PCI 
verso le donne, deve emerge
re, si è sottolineato, con più 
forza, tenendo presente che 
l'esperienza storica, anche a 
Grosseto, testimonia di una 

forte presenza delle masse 
femminili. 

Uno degli aspetti più com
plessi da capire e più difficili 
da risolvere in Maremma, è 
la condizione delle nuove ge
nerazioni. La questione gio
vanile non si risolve con 
< paternalismi ». ma con il 
raggiungimento di obiettivi di 
trasformazione delle basi ma
teriali della provincia che 
devono servire a fare emer
gere con più forza l'esigenza 
di una nuova moralità, di u-
na nuova cultura del lavoro e 
dell'impegno civile in cui an
che il divertimento, lo sport, 
la ricreazione collettiva, !a 
musica vengano recepiti co
me bisogni e esigenze più es
senziali del vivere sociale dei 
giovani 

Questa proposta globale 
deve vedere in prima fila 
l'impegno attivo delle strut
ture delle autonomie locali 
che. dopo il decreto 616 e il 
varo del piano triennale di 
sviluppo della Regione To
scana, vedono aperta la pos
sibilità di un ruolo attivo 
nell'intervento complessivo in 
una ' programmazione econo
mica e sociale. 

Tn questo quadro, quindi. 
la proposta dei congressi. 
punta a rendere più dinami
co il rapporto istituzione-so
cietà civile e su questo di
namismo propone una verifi
ca dell'impegno unitario e 
della volontà di mobilitazione 
delle altre forze politiche 
democratiche, sindacali e dei 
movimenti di massa giovanili 
e femminili. Questa verifica è 
tanto più necessaria per non -

1 rischiare sottovalutazioni 
degli dfetti della crisi della 
provincia: sottovalutazioni 
che hanno già creato momen
ti di difficoltà nelle maggio
ranze di sinistra e spesso 
hanno impedito il consegui
mento di una politica di più 
larga unità tra tutte le forze 
democratiche. 

E' emersa quindi la neces
sità di un rapporto più orga-
nicoe più fermo die superi 
« sospetti > e irrigidimenti del 
PSI e di una più larga inizia
tiva di massa che faccia ri
muovere le chiusure emer
genti e durature della DC. 
per osservare con maggiore 
attenzione gli elementi posi
tivi presenti nelle altre forze 
e.cogliere con più sensibilità 
e rendere stabili tutti i passi 
avanti positivi ovunque si 
presentino. 

Paolo Ziviani 

CINEMA 

Nella valle c'è 
un cavaliere già 
comparso altrove 

Nel f i lm di Pakula una tipica vicenda western adat
tata agli anni successivi alla II guerra mondiale 

Il cinema italiano, es
senzialmente urbano e al 
massimo balneare, ha sco
perto di recente le possibi
lità della campagna e del
la cultura contadina; ma 
il cinema americano il 
west, le ampie distese di 
terra e di orizzonti, ce 
l'ha nel sangue e cede, di 
tanto in tanto, alla no
stalgia di raccoglierne un 
frammento di epopea.. A 
questa tentazione ha ce
duto anche Alan J. Paku
la. finora accurato narra
tore di storie e intrighi 
urbani f« Klute » « Perché 
un assassinio ». « Tutti gli 
uomini del presidente »), 
ambientando all'epoca del
la seconda guerra mondia
le una fin troppo tipica 
avventura western. 

Un reduce (James 
Caan) torna stanco dal 
conflitto — e potrebbe be
nissimo essere la guerra 
civile se non ci fosse qual
che raro accenno al « cruc
chi » tedeschi, le macchine 
e uno sgangherato bipla
no — e acquista, con 
un amico, un lembo di 
pascolo in una splendida 
vallata a ridosso di cate
ne montuose e boschi. Ma 
la valle ha la sua storia, 
di proprietà rivali e pre
sto di sangue: un vecchio 
rancherò (Jason Robards) 
accarezza il sogno di fa

miglia di unificarla ad o-
gni costo, scatenando i 
suoi bravi sia contro il 
nuovo venuto (e l'ami
co ha vita breve) sia con
tro l'ostacolo più tenace. 
l'ostinata Jane Fonda che 
con l'aiuto di un veci-hio 
e fedele cowboy lotta in 
mezzo alle mandrie contro 
i debiti e le minacce. 

Complicatone in più, 
invece del classico oro, la 
scoperta nella valle di gia
cimenti di petrolio e la 
pressione delle compagnie 
per la trivellazione dei ter
reni e lo sfruttamento di 
quelle ricchezze. Abbastan
za stereotipatamente, il 
vecchio e il nuovo si con
frontano; da un lato l'ir
rompere della pretenziosa 
civiltà delle macchine (la 
acida rancherà alterna in
differentemente il cavallo 
ad un vecchia carretta a 
motore) l'accumulazione 
di capitale e di profitti spe
culativi: dall'altro una 
concezione ancora arcai
ca, affettiva della proprie
tà, legata indissolubilmen
te alla superficie della 
terra ereditata dai padri. 
dove il valore più gran
de sono le mandrie fati
cosamente raccolte, curate 
col sudore della fatica 
quotidiana. 

E non ci vuole molto a 
capire da che parte sta 

Pakula: il fuoco dei bivac
chi notturni, le carrellate 
in mezzo alla polvere e 
al galoppo delle mandrie. 
le panoramiche che acca
rezzano la vallata e i pro
fili delle montagne, i bal
li all'aperto al suono di 
armoniche scatenate, gon
fiano di nostalgia un rac
conto che procede lento, 
talvolta prolisso. 

Il reduce e la fiera zi
tella, dopo inevitabili bat
ti'- ochi, faranno causa e 
letto comune contro il 
vecchio senza scrupoli che 
dopo essersi sbarazzato 
dell'intraprendente petro
liere (un'esplosione aerea, 
all'Enrico Mattei) arriverà 
ad una spietata resa del 
conti con la coppia. 

La sensazione. del dejà 
vu è costante in « Arriva 
un cavaliere libero e sel
vaggio » (l'aggiunta ita
liana al titolo « Comes a 
Horseman » non lo rende 
molto più appetitoso): le 
situazioni, i personaggi, il 
dia'.ogo sembrano il cen
tone di sceneggiature di 
vecchi western. Pakula ag
giunse la cura autentica, 
e il rispetto, per il duro 
lavoro del mandriano, la 
sua libertà condizionata 
dal bestiame e dai pasco
li. le fughe impazzite del 
capi nel difficile terreno 
dei boschi, le spettaco
lari rincorse notturne: un* 
umanità a cavallo, ancora 
incerta tra le bistecche 
dei manzi e l'energia pe
trolifera, senza l'incubo 
prossimo di drammaticha 
scelte obbligate. 

Giovanni M. Rossi 

Giacobbe sveglia 
anche orchestra 

e coro del Maggio 
Al comunale omaggio a Penderecki - Un per
corso affascinante nella « Passio » - Bravi i solisti 

Per la ripresa della sta
gione sinfonica 1978-79 al 
Teatro Comunale di Firen
ze, i complessi sinfonico-
corali del Maggio (com
preso un coro di ragazzi 
che di tanto in tanto fa. 
capolino con apprezzabile 
dignità), si sono presenta
ti al gran completo sot
to la guida di Piero Bel-
lugi e un nutrito stuolo di 
interpreti. 

L'imponenza dell'organi- -, 
• co si giustificava per la 
particolare serata « mono
grafica » dedicata a Krzy-
sztof Penderecki compren
dente la monumentale e 
ben nota (anche a Firen
ze) Passio et mors Domi
ni nostri Jesu Christi se-
cundum Lucam, risalente 
al 1965. 

Penderecki. il cui nome 
non ha certo bisogno di 
molte presentazioni per 
una sua ormai precisa col
locazione nell'ambito del
la musica contemporanea, 
è tornato tuttavia di re
cente al centro di molte 
discussioni (talvolta acce
se e contrastanti) per il 
suo lavoro teatrale Para-

disc lost dato anche alla 

Scala dopo la « premiere » 
americana: quasi una 
summa di tutta la produ
zione precedente che tro
va, proprio nella Passio 
un momento d'avvio estre
mamente significativo e 
fondamentale. 

L'esperienza religiosa di 
Penderecki (da non con
fondere ovviamente con 
un mero atteggiamento 
confessionale) affonda le 
proprie radici nella ricer
ca di moduli e schemi ar
caici — di pretta deriva
zione colta per lo più di 
impronta modale — che si 
espandono e s'assottiglia
no con effetti da immen
so organo barocco. Le vo
ci ora tacciono, dando spa
zio ad ampie sonorità, 
spesso misuratamente vir
tuoslstiche, ora si isolano 
« a cappella », ora si in
trecciano a suggestivi im
pasti timbrici e. finalmen
te, dialogano con i solisti 
in immagini di cadenzata 
riflessione o in slanci di 
espressività teatrale. ET il 
senso di questa Passio che 
nell'insieme può anche 
apparire lunga e monoto
na (oltre un'ora e mezza 

Rigoletto o quasi 
tra applausi 

e approssimazioni 
Alcuni cedimenti nello spettacolo del Verdi di Pi
sa - Buona la parte musicale, scarsa quella scenica 

Assistendo l'altra sera 
alla prima rappresentazio
ne del «Rigoletto» al 
Teatro Verdi di Pisa, 
abbiamo immaginato quel 
che poteva accadere 
trenta o quaranta anni fa. 
quando nelle esecuzioni 
operistiche tutto era affi
dato all'estro, alla fanta
sia, alla capacità dei can
tanti e c'era un limitato 
interesse per la messa in 
scena e per il direttore 
d'orchestra, a meno che 
non fossero presenti dei 
veri e propri « numi » del
la bacchetta come Tosca-
nini. Furtwangler e De 
Sabata. Questa edizione 
dell'opera verdiana si. è 
mossa infatti in manièra 
piuttosto trasandata e di
scontinua. nonostante non 
mancassero i meriti indi
viduali. 

A differenza di quanto 
era avvenuto nel * Picco
lo Marat ». Io spettacolo 
inaugurale della stagione 
di Quaresima (con cui il 
teatro pisano ha iniziato 
la sua attività di centro 
di produzione lirica regio
nale) che era stato realiz
zato con grande accura
tezza, in « Rigoletto» tut
to si è svolto con una 
certa approssimazione e 
con quei cedimenti di gu
sto propri degli spettacoli 
di provincia di una vol*a, 
oggi francamente intolle
rabili. 

Il colmo è stato rag
giunto quando, alla f>ne 
del secondo atto, il diret
tore e concertatore Bruno 
Ricacci ha acconsentito 
alle clamorose richieste 
del (foltissimo) pubblico 

concedendo il « bis » del 
celebre duetto « Si tre
menda vendetta » (gli in
terpreti vocali erano il ba -
ritono Garbis Boyagian ed 
il soprano Luciana Gerra). 

Ma le pecche maggiori 
dello spettacolo si sono 
notate nella messa in sce
na. Nelle scene, piuttosto 
datate, di Sorniani (i co
stumi erano stati realiz
zati invece con grande ef
ficienza dalla Casa d'Ar
te Jolanda) si è mossa 
con grande impaccio la 
regia di Giovanni Folli, 
piena di trovate banali, 
sull'orlo del grottesco, co
me quella del primo in
contro tra Rigoletto e Gil
da, Io cui la giovane, alla 
vista inaspettata del pa
dre, ha lasciato rotolare 
sul palcoscenico un cesto 
pieno di gomitoli di lana. 

Meno carente la parte 
musicale: Bruno Gigacci 
ha sorretto lo spettacolo 
ccn la consueta sicurezza 
ed esperienza, anche se 
ha calcato un po' troppo 
la mano sulla vivacità 
ritmica e sull'incontinen
za sonora (soprattutto nel
l'ultimo atto, ove l'orche
stra deU'Aidem, che nel 
corso della serata si è 
comportata con molta di
gnità. è risultata alquan
to rumorosa), trascuran
do gli aspetti più intimi
stici dell'opera su cui Ver
di tanto insisteva. 

La compagnia di canto 
non mancava di buoni nu
meri. Soprattutto il pro
tagonista, Garbis Boya
gian, si è mostrato in pos
sesso di ottime capacita 
vocali • sceniche, anche 

di musica), ma che pos
siede un indubbio e affa
scinante percorso liri
co-musicale, intimamente 
sentito e vissuto dall'au
tore. 

Piero Bellugi l'ha diret
ta con precisione e inten
sità avendo di fronte una 
orchestra che l'ha segui
to con attenzione e che 
ha mostrato, ancora una 
volta, di essere avviata 

• verso una sicura crescita 
per intonazioni (pensiamo ' 
al settore degli ottoni), te- ' 
nuta ritmica, brillantezza 
negli strumentini, densità 
degli archi. 

Impressione, del resto, ' 
avuta fin dall'esecuzione 
della breve pagina inizia
le, Il risveglio di Giacobbe, 
in prima per Firenze (il 
lavoro è del 1974). Solisti 
della Passio si sono di
stinti il soprano Dorothy 
Dorow. il baritono Clau
dio Desderi, il basso Gian
ni Savoiardo, il recitante 
Salvatore Puntillo. Molto 
bene il coro, diretto da 
Roberto Gabbiani, nel su
perare le non poche dif
ficoltà contenute nella 
partitura (specialmente 
nelle tante sezioni in cui 
agisce senza il supporto 
dello strumentale) e il 
complesso delle voci bian
che istruito da Giuseppe 
Montanari. 

Marcello De Angelis 

se la caratterizzazione del 
personaggio è apparsa uo 
po' rozza e violenta, pri
va delle necessarie sfac
cettature. Luciana Serra, 
il soprano, (vivamente 
applaudita anche a scena 
aperta) possiede dei mez
zi vocali gradevolissimi 
ma ci ha dato di Gilda la 
consueta immagine della 
« bambolona » ingenua e 
gorgheggiante. senza con
ferire al suo personaggio 
accenti drammatici ed in
cisivi. 

Il tenore Luciano Salda-
ri (Duca di Mantova), can
tante di stampo chiara
mente verista, come ha 
dimostrato con l'uso 
piuttosto incontrollato del 
registro acuto, è sem
brato non aver capito 
che Verdi aveva delineato 
con questo personaggio 
non certo un volgare se
duttore, ma un dissoluto 
elegante e raffinatissimo 
signore del periodo rina
scimentale. Molto b-»n» 
Gianfranco Casarini nel 
ruolo di Sparafucile, un 
po' meno Giuliana Di Fi
lippo in quello della se
ducente Maddalena. Gli 
altri ruoli erano sostenu
ti da Guido Pasetti (Mon-
terone). Alberto Garusi 
(Manilio), Luigi Risani 
(Ceprano), Anna Di Gen
naro (La Contessa), Gi
gliola Caputi (Giovanna) 
e Dino Formichini (Bor- • 
sa). Il coro, diretto da Li- ' 
do Nistrl, ha funzionato a 
dovere. 

Un'edizione, nel com
plesso, piuttosto invec
chiata e retrodatata, che 
il generoso pubblico pLsa-
no è sembrato gradire 
moltissimo, visto l'entu- • 
siasmo con cui, alla fine 
di ogni atto, ha saiutalo 
il direttore e tutti i prin
cipali interpreti. 

Alberto Palosci* 
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